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DOCUMENTO POLITICO PER
L’ASSEMBLEA COSTITUTIVA
DEL GRUPPO

L’Italia sta pagando in misura maggiore di altri la grave congiuntura economica mondiale, innescata dalla crisi finanziaria del 2008 e i cui esiti non sono ancora del tutto prevedibili.

Sulla nostra condizione paese pesano alcune specificità che hanno agito da moltiplicatore degli effetti della crisi:

· in primo luogo il debito pubblico, che, con il peso degli interessi, rende difficile ogni politica tesa alla crescita, se non si trovano risorse aggiuntive;

· in secondo luogo le politiche del governo di centro destra, che prima ha negato l’esistenza della crisi, poi ha illuso il paese di avere il debito sotto controllo e di essere uscito dalla crisi prima e meglio di altri, e infine è stato costretto, dalla Banca Centrale Europea, a prendere misure urgenti per il contenimento del debito senza finanziare politiche tese alla ripresa economica.

Le due manovre di luglio e agosto 2011 hanno dimostrato lo stato confusionale dell’ultimo e speriamo definitivo governo guidato da Silvio Berlusconi: ancora una volta questa compagine non ha voluto affrontare il tema di un’indispensabile riforma del fisco che alleggerisse il peso del prelievo sui redditi dei lavoratori dipendenti e dei pensionati, le categorie che più stanno pagando questa crisi, scontando una forte riduzione del potere d’acquisto di salari e pensioni.

Il nostro paese ha pagato anche in termini di forte disagio sociale la crisi, con forti tagli agli enti locali e quindi alle fasce più bisognose, e vedendo aumentare sensibilmente il tasso di disoccupazione, in particolare tra i giovani e le donne.

Ormai si contano quasi due milioni e cinquecentomila italiani che non vanno a scuola e non cercano un lavoro, una vera e propria emergenza sociale, alimentata dal crescente disagio di chi si sente escluso e non ha speranze per il proprio futuro.
Il nuovo governo guidato da Monti, sostenuto da un’ampia maggioranza trasversale, si è qualificato come governo d’emergenza per cercare di porre rimedio ai disastri del precedente esecutivo.

Se da un punto di vista dell’immagine internazionale, il governo Monti ha rappresentato un significativo miglioramento, non così è stato per le scelte politiche ed economiche intraprese che ancora una volta hanno colpito, in maniera rilevante, il mondo del lavoro e i pensionati del nostro paese.

La riforma previdenziale, imposta con decreto legge e realizzata senza alcun confronto con le parti sociali, il blocco della rivalutazione delle pensioni, anche quelle medio basse, l’aumento dell’IVA e delle accise sui carburanti, stanno determinando un progressivo impoverimento di larghe fasce della popolazione.

In particolare la controriforma Monti - Fornero ha di fatto eliminato le pensioni d’anzianità e anticipato il progetto del governo Berlusconi di introduzione del sistema contributivo per tutti i lavoratori.

Un provvedimento che ha profondamente inciso nelle aspettative di vita di milioni di persone, a partire da coloro che erano ormai ad un passo dalla pensione e che da un giorno all’altro hanno visto allontanarsi sensibilmente la meta. A tutto ciò si aggiunge l’inaccettabile situazione dei lavoratori esodati, ancora oggi lasciati senza risposta dal governo.

Gli effetti negativi non si limitano ai lavoratori più anziani, ma investono anche il futuro di quel 30% di giovani italiani in cerca di occupazione che vede svanire la possibilità di godere di un ricambio generazionale e una conseguente opportunità di lavoro.

Il carico fiscale ormai è tra i più alti al mondo e pesa in larga parte sui lavoratori dipendenti e sui pensionati.

Inoltre la proposta di riforma del mercato del lavoro, contenente la modifica dell’articolo 18, rappresenta un ulteriore elemento di rottura sia nel metodo che nei contenuti.

La mobilitazione organizzata dalla sola CGIL ha costretto l’esecutivo a fermarsi e ridefinire nuove proposte, sia sul tema dei licenziamenti individuali che sul tema della precarietà.
Il governo Monti che si era presentato con la promessa di rigore e equità, alla prova dei fatti sta scaricando il peso del risanamento sui soliti noti, lavoratori e pensionati, mostrandosi sino ad ora incapace di offrire al paese una prospettiva di crescita.

Lo stesso spread BUND - BTP, indice che il governo aveva assunto quale misuratore del proprio successo, è tornato a crescere sotto l’incalzare della speculazione finanziaria dei mercati.

I segnali di cambiamento che lavoratori e pensionati attendevano dal nuovo esecutivo sono andati profondamente delusi. L’accanimento ideologico con il quale il governo ha affrontato le cosiddette riforme previdenziali e del lavoro è in assoluta continuità con la stagione berlusconiana, rispetto alla quale Monti può vantare il triste primato di una maggiore incisività dei provvedimenti adottati.

Ancora una volta registriamo un insistito attacco alla rappresentanza e ai diritti del mondo del lavoro, già profondamente segnato dalla terribile stagione degli accordi separati.

Come non ricordare l’accordo sul nuovo modello contrattuale del gennaio 2009, che dove applicato ha sensibilmente peggiorato le condizioni economiche dei lavoratori dipendenti.

Il nostro settore è stato in grado di respingere i principali effetti negativi dell’intesa sopra richiamata.

Il nuovo accordo sul modello contrattuale sottoscritto nella nostra categoria rimarca con forza la centralità del Contratto nazionale, esclude l’applicazione dell’articolo 8 inserito nella legge finanziaria di agosto dall’ex ministro Sacconi, migliora l’intesa confederale unitaria del 28 giugno 2011 e definisce regole condivise per la gestione dei rinnovi contrattuali, sia di primo che di secondo livello, prevedendo il voto certificato dei lavoratori/trici sulle piattaforme e sugli accordi sottoscritti.

Negli ultimi anni il sistema creditizio italiano è stato interessato da un profondo processo di rinnovamento, favorito dalla liberalizzazione dei mercati e dall’armonizzazione delle regolamentazioni in ambito europeo.

L’innovazione tecnologica e finanziaria, la maggior apertura del mercato italiano con l’ingresso di operatori esteri, hanno determinato per i gruppi bancari di medie dimensioni la necessità di processi aggregativi che permettessero di raggiungere obiettivi di rafforzamento competitivo e preservare nello stesso tempo le specificità che ciascun Gruppo esprime a livello locale, sia in termini di competenze sul mercato che di legame con i territori.

Il sistema creditizio e finanziario italiano è stato, in un primo periodo, meno colpito dalla crisi mondiale del 2008 grazie alla minor esposizione rispetto ai prodotti finanziari tossici e alla tradizionale propensione delle famiglie italiane al risparmio, fattori che hanno consentito al sistema buoni livelli di tenuta del patrimonio.

Il perdurare però della crisi economico-finanziaria, le difficoltà nella tenuta occupazionale hanno ristretto il mercato della raccolta per gli istituti di credito che per approvvigionarsi hanno dovuto ricorrere all’emissione di prestiti obbligazionari aumentando l’indebitamento sul mercato.

Di contro, il calo della redditività e il sensibile peggioramento dei dati relativi alle sofferenze e ai crediti deteriorati hanno determinato una stretta negli impieghi, costringendo le aziende di credito a chiudere in parte i canali di finanziamento, e determinando così una sofferenza nel tessuto produttivo e nelle famiglie nei tradizionali territori di riferimento del Gruppo.

Questa politica restrittiva ha determinato una rottura pericolosa che al Gruppo è costata la perdita di 200.000 conti correnti da quando si è costituito; un processo di distacco che, nonostante tutte le “politiche commerciali aggressive” messe in atto, non ha ancora invertito la tendenza.
ASPETTI POLITICI DELLA NASCITA DEL GRUPPO UBI
La fusione per incorporazione della Banca Lombarda nella BPU Banca si era configurata come un’operazione di ottimizzazione dei costi, attraverso programmi di accentramento e sviluppo dei processi produttivi, nel quadro della ricollocazione del potere finanziario del Paese; un’aggregazione difensiva di un blocco politico-finanziario e industriale radicato nel Nord del Paese.

Ovviamente la nascita di quello che adesso è il 4° Gruppo bancario italiano è stata venduta e largamente recepita come una positiva opportunità di crescita del nuovo conglomerato finanziario nel mercato domestico, insistente nelle zone più ricche del Paese.

L’operazione di fusione tra i due Gruppi BPU e BL, fondata sulla pariteticità tra le due originarie componenti, ha dato vita ad un nuovo modello di governo definito “sistema duale”.

Tale sistema prevede un Consiglio di Sorveglianza e un Consiglio di Gestione: di fatto una separazione tra proprietà e management.

Alcune attribuzioni riservate alla proprietà vengono trasferite alle competenze del Consiglio di Sorveglianza (approvazione bilancio, nomina dei componenti dell’organo di gestione, determinazione dei compensi) che inoltre assume alcuni poteri tipici dell’Assemblea e del Collegio Sindacale.

Al Consiglio di Gestione spetta la gestione della società, in coerenza con gli indirizzi generali strategici e programmatici dettati dal Consiglio di Sorveglianza, per cui, in sostanza, il Consiglio di Gestione ricopre le funzioni proprie dei Consigli di Amministrazione.

Le difficoltà di riorganizzazione del Gruppo, alcune operazioni finanziarie speculative, la crisi economica e finanziaria che ha investito il nostro Paese hanno messo in seria discussione tutto il progetto. Il Gruppo non è diventato quel soggetto che doveva consolidarsi e svilupparsi nelle aree economico-sociali nelle quali è presente, ma al contrario, da alcuni anni, continua a ridimensionare la propria presenza territoriale.

La governance duale adottata, oltre a sancire all’interno del Consiglio di Sorveglianza la blindatura del capitale dei soggetti economici forti del Nord, ha prodotto poca trasparenza e autonomia nelle scelte di politica economica di UBI.

Il mancato coinvolgimento motivazionale dei colleghi al nuovo progetto, ma in particolare la poca convinzione dei responsabili manageriali, ha prodotto situazioni di forte squilibrio nella gestione delle risorse. In molti casi è mancato il controllo della gestione dei capitali determinando condizioni di crisi in molte aziende del Gruppo e ripercuotendosi in maniera pesante anche sui risultati del Gruppo (Banca 24/7, Centrobanca, Ubileasing).

Il piano industriale 2007/2010 ha centrato l’obiettivo del forte controllo dei costi, mentre ha completamente disatteso gli obiettivi di crescita dei ricavi.

Certo sulla situazione ha pesato la crisi economico-finanziaria che ha investito il sistema economico occidentale ma è altrettanto vero che da parte del nostro Gruppo c’è stata una forte e preoccupante sottovalutazione della congiuntura.

La chiusura del bilancio consolidato del 2008 dimostra che i dirigenti del Gruppo contavano su una rapida fine della crisi, chiudendo con un utile netto di 69 milioni di euro, svalutando tutto quello che c’era da svalutare e scommettendo su una ripresa che non c’è stata.

Questo grave errore di analisi ha determinato una serie di interventi da parte del Gruppo che hanno modificato in maniera rilevante il piano industriale e impegnato le Organizzazioni sindacali a gestire le ricadute sul Personale derivanti dalle operazioni di ristrutturazione delle aziende UBI.

Tra i principali interventi ricordiamo la cessione di UBI Assicurazioni (procedura conclusa senza accordo sindacale), la cessione di Banca depositaria, la vendita di Mercato Impresa (procedura conclusa senza accordo sindacale). Nel tentativo di migliorare i risultati economici il Gruppo ha anche aperto alcune procedure di riorganizzazione della rete di agenzie, trasformando alcune filiali in mini sportelli e procedendo alla chiusura di altre.

Dobbiamo ricordare a questo proposito che il primo intervento di chiusura massiva di sportelli, ha interessato la Banca Carime: grazie alla nostra ferma opposizione, il tavolo sindacale unitariamente non ha sottoscritto l’accordo, giudicando insufficienti le motivazioni legate al rilancio territoriale della banca in questione e le garanzie a consolidare i rapporti dei giovani precari.

Ci siamo poi trovati ad affrontare un ulteriore intervento di riduzione dei costi (maggio 2010) che alla luce di accordi sottoscritti nei principali Gruppi rischiava di contenere pesanti deroghe al Contratto nazionale.

Abbiamo in quell’occasione cercato di costruire con le altre Organizzazioni sindacali un percorso di garanzia per i lavoratori interessati al pensionamento o ad entrare nel fondo esuberi per un tempo limitato, senza accettare deroghe al Contratto nazionale, una posizione che, oltre a contrastare la linea di chi sosteneva la possibilità di deroghe, mirava ad evitare un pericoloso precedente in fase di rinnovo del Contratto nazionale.

Dobbiamo sottolineare in questo caso il ruolo svolto dal nostro Sindacato, coinvolto nella definizione delle scelte fino ai massimi dirigenti della FISAC, che ha saputo essere riferimento per tutte le altre Organizzazioni del primo tavolo.

La soluzione trovata, pur senza essere sostenuta da un nuovo piano industriale, ci ha permesso di raggiungere gli obiettivi fissati, niente deroghe al CCNL e forte impatto contro la precarizzazione dei giovani: ricordiamo che l’accordo ha previsto il consolidamento di 720 rapporti di lavoro sui 907 presenti nel Gruppo.

Abbiamo inoltre creato le condizioni per aprire una vertenza con la Capogruppo per garantire ai lavoratori UBI un riconoscimento economico che seppur influenzato dai poco esaltanti risultati del bilancio consolidato, desse risposta all’impegno profuso dai dipendenti, costretti ad operare nel difficile contesto della crisi.

Come abbiamo accennato un elemento positivo della vicenda è stato lo spirito unitario che siamo riusciti a costruire con le altre Organizzazioni sindacali, senza pericolosi strappi al CCNL: ricordiamo che in Intesa-San Paolo la FISAC non ha firmato l’intesa che prevedeva assunzioni con deroghe penalizzanti su istituti economici e normativi del CCNL; mentre in Unicredit per i neo assunti sono state previste sterilizzazioni temporali di norme del CIA

Pur tenendo conto di tutti i problemi economico-finanziari che hanno pesato sul nostro Paese e delle politiche del governo di centro destra che non hanno indotto il sistema creditizio italiano a stare al passo con i problemi e a diventare un vero volano per la nostra economia, la valutazione a consuntivo del piano industriale è assolutamente negativa.

Le politiche di corto respiro per remunerare il capitale, i continui tagli al personale, hanno determinato le condizioni per cui il nostro Gruppo troverà maggiori difficoltà di altri ad agganciare l’auspicata futura ripresa, scontando la perdita di competenze professionali e le difficoltà di rapporto con una clientela sempre più scontenta.

A questo proposito crediamo sia necessario anche dare un giudizio chiaro sulla nostra controparte.

Dobbiamo constatare che questo Gruppo si definisce ancora popolare ma nei metodi, nelle scelte e nei rapporti con il personale si comporta come una qualsiasi SPA, che affronta il mercato con la stessa aggressività commerciale di ogni altra azienda, salvo evidenziare continui problemi sul fronte del management di governo.

Pure di fronte ad una pesante crisi finanziaria mondiale che nel nostro Paese si è trasformata in crisi economica, con pesanti riflessi sulla tenuta del sistema produttivo, UBI ha messo al centro delle proprie scelte la volontà di remunerare il capitale.

La politica del dividendo, sempre meno comprensibile se rapportata all’attuale contesto economico, ci pare sia il riferimento scelto dal management per mantenere la propria legittimazione.

Certo il nostro Gruppo resta tra i più patrimonializzati d’Italia, e questo è certamente un dato positivo, ma non possiamo non sottolineare che a questo dato si è arrivati attraverso cessioni d’azienda e pesanti ristrutturazioni organizzative che hanno pesato sulle condizioni di lavoro di centinaia di lavoratori/trici del Gruppo.

Nel giugno 2011 UBI è stata costretta, a fronte dell’instabilità dei mercati, a richiedere un aumento di capitale di un miliardo di euro, senza peraltro supportare questa richiesta con la presentazione di un piano industriale.

Sul terreno del trading e dell’attività finanziaria, lo stesso che ha generato la crisi, il nostro Gruppo ha infilato una serie di risultati negativi che hanno determinato significative perdite sul bilancio del Gruppo.

Sul terreno dell’attività bancaria tradizionale invece registriamo problemi di reputazione con la clientela, un costante deterioramento della qualità del credito, un costo del denaro che poco remunera l’attività creditizia in un contesto di normative sempre più pressanti per le banche e pesanti per i colleghi.

Il tentativo di risposta del Gruppo a questo quadro complicato è affidato a progetti di sviluppo dell’operatività che non incidono, anzi per alcuni aspetti denunciano un grave ritardo: investire nella multicanalità e avviare la reingegnerizzazione di procedure finalizzate ad alleviare i processi di lavoro per favorire la copertura e la conoscenza delle esigenze dei territori e dei diversi segmenti di clientela sono interventi attuati tardivamente, benché le società che studiano l’andamento del nostro settore li indicassero come fattori di successo già da qualche anno.
Il RUOLO DELLA FISAC TRA UBI E MEZZOGIORNO
Premesso che, dall’Unità d’Italia, la “querelle” tra Nord e Sud non si è mai esaurita, ma semmai trova la sua massima espressione nell’attuale esasperato contesto socio-economico-politico, fondato su un sistema finanziario capitalistico, diviene necessario e urgente oggi riconsiderare il Mezzogiorno e ripensarlo come una risorsa preziosa su cui investire e non più dunque sfruttare, partendo dal postulato che esso non va visto né vissuto come un “problema nazionale” ma va letto come un’opportunità di crescita e di sviluppo per l’intero Paese.

L’imperante processo italiano di fusioni massificate delle banche, dagli anni ‘90 ad oggi ha investito anche i territori del Mezzogiorno, spazzando via in tal modo anni di storia e di radicamento capillare e spostando - con l’allontanamento fisico al Nord dei centri decisionali - anche una parte sostanziale dell’interesse politico e socio-economico.

D’altra parte, già Pasolini, definito non a caso il “profeta”, negli Scritti corsari denuncia la svolta, in nome di una nuova “legge”, introiettata dai più, in base alla quale il Potere centrale (e le sue sovrastrutture) ha distrutto le culture periferiche: il vero trauma della modernità è la perdita delle periferie. E tratteggia in maniera forte l’immagine di quel Sud che è assunto ad emblema di una decadenza sociale e culturale, ma soprattutto spirituale.

Di fatto le operazioni di fusione e accentramento delle banche, privilegiando il profitto alla produttività in una logica perversa di competitività e incremento esponenziale, hanno contribuito a aumentare la forbice esistente tra aree geografiche anche in termini politici, economici e occupazionali.

Il sistema finanziario impostato sulle teorie neoliberiste ha privilegiato gli interessi degli azionisti rispetto a quelli delle lavoratrici e dei lavoratori del credito.

Fatta questa premessa, anche il Gruppo UBI, nato dalla fusione per incorporazione di altre realtà creditizie nazionali, non a caso ha sede a Bergamo e la sua strategia politico-economica è risultata negli anni dolosamente monca di un coinvolgimento tout court della vasta realtà meridionale, venendo meno peraltro a quella che una volta era considerata la mission degli Istituti di credito: raccogliere denaro da chi ne aveva tanto e prestarlo a chi ne aveva bisogno. Basti pensare, infatti, che nel sistema federale del Gruppo UBI, a Banca Carime è stato assegnato il ruolo precipuo, ma potremmo affermare quasi esclusivo, di raccolta di denaro che serve ad alimentare e a corroborare l’economia, già florida, di territori italiani del Nord Ovest e Nord Est.

Partire da un ripensamento del Mezzogiorno vuol dire innanzitutto guardare con occhi diversi e nuovi a una realtà complessa e variamente articolata e quindi alle politiche e alle strategie da mettere in campo in un’ottica inclusiva di quella che può rivelarsi risorsa non soltanto ancor più preziosa ma indispensabile per il benessere collettivo anche per il nostro Gruppo, partendo dal concetto fondante che l’esclusione o l’isolamento dalla crescita economica/occupazionale di una parte importante di esso comporterebbe l’indebolimento del progetto complessivo di sviluppo.

“Scelte strategiche” che mirino a una divisione o a una marcata discriminazione delle aree meno ricche da quelle ricche non sono e non potranno mai essere vincenti. Non sono, né potranno mai essere espressione della nostra cultura e tradizione sindacali.

D’altra parte, la CGIL da sempre ha guardato al Mezzogiorno come a un bacino inesauribile di ricchezze da valorizzare, come già ricordava la proposta del Piano di Lavoro di Giuseppe Di Vittorio che conserva, in questo momento di recessione globale, una straordinaria attualità. In un credibile progetto di crescita generale, le questioni ineludibili di una parte del territorio nazionale non devono essere fronteggiate con interventi isolati, ma con un piano di sviluppo generale «partendo, per una volta, non dal Nord ma dal Mezzogiorno».

Siamo convinti che le regioni del Mezzogiorno devono avere un ruolo importante nella crescita economica dell’Italia, ma non possiamo sottacere che il Pil del nostro Mezzogiorno continua a ridursi rispetto alle regioni del Nord (Dati presentati al Convegno del 29/11/2011 “Un altro Mezzogiorno è possibile” della FISAC Nazionale).

Rispetto all’Europa, fra le dieci regioni più povere, quattro sono nel nostro Mezzogiorno. I redditi delle famiglie meridionali sono fra i più bassi a livello europeo. I salari al Sud sono più bassi del 21% rispetto al Nord, la disoccupazione è oltre il 13% rispetto al Nord dove supera di poco il 6%, quella giovanile arriva al 30%, dal 2001 al 2008 la spesa in conto capitale si è ridotta quasi del 7%, il costo del denaro nel Mezzogiorno è più caro del 22,6% (Dato Svimez), il fatturato della criminalità organizzata tocca i 150 miliardi di euro, l’usura coinvolge oltre 70.000 soggetti al Sud.

Tanto è ancor più vero se si riflette sul fatto che nell’area “depressa” del Paese, il Gruppo è presente in ben quattro regioni (Calabria, Campania, Lucania e Puglia) e se si considera parte di essa anche la zona centro-meridionale con le regioni dell’Abruzzo, Lazio, Marche e Molise.

E, quindi, un cambiamento che si dica tale e che voglia realmente solcare questo tracciato non può non tenere presente la necessità di un ruolo importante del Mezzogiorno all’interno dei centri di accumulazione e di sviluppo anche - ma non solo - in termini di offerta di prodotti e di servizi alla clientela.

Presupposto fondamentale per un efficace ritorno in termini di crescita economica è una puntuale e incisiva analisi dei mercati di riferimento e del loro effettivo dimensionamento, per un verso, funzionale ad una mirata distribuzione dei prodotti e, per l’altro, tesa a creare iniziative e attività ad alto valore aggiunto con Enti locali pubblici o imprese medio piccole.

Con una più equa distribuzione di risorse, aumenterebbero le opportunità proprio in quei settori produttivi che possono offrire risultati di tutto rispetto: la green economy, la posizione del Mezzogiorno nel Mediterraneo, un’industrializzazione nuova, diffusa e compatibile, un’agricoltura di qualità, il potenziamento della filiera turistica, gli interventi strutturali per la sicurezza dei territori.

Ma per una reale e concreta crescita del Mezzogiorno i progetti dovranno divenire impegno e l’impegno dovrà essere sostenuto da comportamenti che mettano al centro un modo nuovo di agire e di organizzarsi.

La convergenza di interessi su zone economicamente sfavorite come quelle del Sud deve essere considerata la più grande occasione di riscatto e di rilancio della nostra Organizzazione.

L’idea di riscatto, la volontà di far emancipare il Meridione, la rivendicazione di una dignità perduta (o strappata) con il riconoscimento di suo ruolo centrale, non possono sostanziarsi quindi in opere di beneficenza o di solidarietà, ma devono essere declinate in comportamenti costanti, chiari e determinanti, condivisi all’interno della nostra Organizzazione, che pongano al centro il rispetto della dignità.

Un rinnovato indirizzo di politiche del nostro Sindacato (che spingano e incidano sulle strategie organizzative del Gruppo) non può non essere fiancheggiato da un cambiamento e da un rinnovamento all’interno delle nostre strutture, a tutti i livelli, nel rispetto delle regole, delle capacità e dell’esperienza nell’affermare e praticare i principi basilari e fondanti della nostra Organizzazione.

E, cambiamento, capacità e rinnovamento, non sempre di pari passo, sono facce di una stessa medaglia concettuale: la rappresentata esigenza di cambiamento dell’agire politico/sindacale non nega, ma chiede evidentemente, ora e adesso, il rinnovamento anche all’interno delle strutture sindacali.

Quindi cambiamento e rinnovamento che puntino ad una linea politica più incisiva in contrapposizione alle strategie economico/politiche nell’opera di massificazione dei territori centro-meridionali, anche attraverso l’affermazione di una forte discontinuità che segni l’inizio di una nuova stagione sindacale.
RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA
La Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI), o Corporate Social Responsibility (CSR), sta assumendo sempre più importanza negli ultimi anni, specialmente in riferimento alle nuove convinzioni del fare impresa, orientate ad una gestione maggiormente sostenibile delle attività.

Tali convinzioni ribadiscono che le forme più solide e durature di sviluppo e competitività, sia imprenditoriali che territoriali, sono quelle che tengono in considerazione non soltanto gli aspetti economici, ma anche gli impatti cosiddetti “ESG”. Con tale espressione si esplicita la necessità da parte delle organizzazioni di rendere conto ai molteplici portatori di interesse (es. risorse umane, clienti, Istituzioni, comunità, fornitori, ambiente, ONG) delle performance ambientali (Environmental), sociali (Social) e di governo (Governance).

Lo sviluppo della CSR dovrebbe essere guidato dalle imprese stesse, garantendo loro la flessibilità di innovare e impostare un approccio adatto alle proprie dimensioni e circostanze. Il ruolo delle Pubbliche autorità è di supporto, con un mix intelligente di volontarietà, regolamentazione complementare ove necessaria, incentivi di mercato. Sindacati e organizzazioni della società civile possono identificare problemi e collaborare costruttivamente con le imprese nello sviluppo delle soluzioni.

Mentre investitori e consumatori possono premiare con le loro scelte le imprese socialmente responsabili.

È dunque in questa ottica che la FISAC-CGIL intende confrontarsi con il Gruppo UBI. Troppo spesso la Responsabilità Sociale d’Impresa viene vista dalla Banche, e UBI non sfugge a questa logica, come la possibilità di fare un po’ di marketing a vantaggio proprio. Altre volte la RSI viene invece intesa solo come sponsorizzazione di Eventi o come beneficenza a qualche Ente od Associazione.

Per noi la RSI è qualcosa di diverso e vogliamo portare l’azienda in questa direzione. Per fare questo UBI deve uscire dalla logica di premiare solo gli azionisti, magari con politiche che tendono (quando riescono) a massimizzare il profitto a breve o brevissimo, ma impediscono di creare Valore aggiunto che duri nel tempo. UBI deve tornare ad essere un punto di riferimento per le economie locali, per creare uno sviluppo compatibile che ne sia da volano nei territori ma nel contempo sia rispettoso dell’ambiente e delle generazioni future. Contemporaneamente, al proprio interno, deve tornare a considerare lo “stakeholder” Personale, come il vero “patrimonio” su cui costruire il presente e il futuro del Gruppo.

Per fare questo, ribadiamo forte il ruolo del Sindacato come Stakeholder primario per l’azienda. Uno Stakeholder responsabile ma attento, capace di negoziare le condizioni economiche e normative del Personale ma capace anche di interpretarne i bisogni e le aspettative anche sul piano sociale.

È nella capacità di riconoscere e negoziare il welfare aziendale, che il Sindacato gioca una grande ruolo di rappresentanza sociale. Non possiamo infatti permettere che l’azienda gestisca in prima persona, quasi “one to one”, questa tematica, perché ciò porterebbe alla marginalizzazione progressiva del Sindacato stesso.

Così come, allo stesso tempo, gli strumenti di governance e di RSI di cui l’azienda si è dotata (Codice etico e Bilancio sociale), non possono rimanere di esclusivo appannaggio aziendale, per il ruolo che rivestono nell’organizzazione aziendale. Non bastano più semplici tavoli di informazioni ma dobbiamo conquistare veri tavoli negoziali, in cui lo “stakeholder Sindacato” si confronta e negozia best pratices di Responsabilità Sociale.

Dunque sulla RSI si gioca buona parte del futuro non solo di tutto il settore del credito, ma anche quello del Gruppo UBI. È con questa consapevolezza che impegneremo tutto il quadro dirigente della nostra Organizzazione a tenere alto il livello del confronto sindacale.
LIVELLI ORGANIZZATIVI DEL NUOVO GRUPPO ALLA LUCE DEL NUOVO PIANO INDUSTRIALE 2011/2015
Il piano industriale presentato per il 2011/2015 non ha convinto le Organizzazioni sindacali: ancora una volta improntato ai tagli, esso delinea una forte riduzione del cost/income, da realizzarsi in gran parte attraverso la riduzione degli organici.

Fin dai primi incontri la FISAC ha fatto presente le difficoltà e le problematiche inserite nel progetto del Gruppo.

La situazione del Paese, le politiche restrittive e depressive del passato governo di centro destra hanno di fatto reso anacronistico il piano presentatoci.

Tutti gli indici di crescita sono già stati modificati in peggio, e la mancanza di credibilità del passato governo ha determinato una sfiducia dei mercati che colpisce in primo luogo le aziende di credito.

Il titolo UBI ha toccato i minimi storici, assorbendo di fatto buona parte dell’aumento di capitale sottoscritto dai soci.

La necessità di rafforzare il patrimonio ha spinto il Gruppo ad una profonda revisione del piano industriale 2011/2015 e a presentare un piano di semplificazione organizzativa che ha previsto le seguenti fusioni per incorporazione:

· Banca 24/7 in UBI Banca, operazione avvenuta nel 1° trimestre 2012,

· Banco di San Giorgio (pur mantenendo il brand) in Banca Regionale Europea, da realizzarsi nel 2° trimestre,

· Centrobanca in UBI Banca, entro fine anno.

Il primo problema da evidenziare è che queste operazioni non erano previste nel piano industriale 2011/2015 e quindi restano fondate tutte le nostre critiche e riserve sul progetto complessivo. Continua a destare forte preoccupazione la reale capacità di attuare politiche di crescita dei ricavi.

La nuova struttura organizzativa introdotta dall’agosto 2011, cosiddetta a clessidra, se da un lato migliora la qualità del controllo del credito, una delle problematiche evidenziate anche dai controlli di Banca d’Italia, dall’altro determina ancora una volta la riduzione degli organici su una rete già in forte difficoltà, riproponendo formule già sperimentate negli anni passati.

La FISAC, attraverso le proprie rappresentanze aziendali, dovrà impegnarsi a contrastare tutte le possibili ricadute negative sull’organizzazione del lavoro e sulla tenuta degli organici di questo nuovo modello.

Così come dovremo attentamente valutare l’istituzione della Mass Market Team, soluzione organizzativa che prevede una nuova definizione del ruolo dei colleghi operativi; e l’incremento del numero degli Hunter, scelta strategica che rischia di indebolire ulteriormente gli organici delle agenzie e allo stesso tempo di mandare i colleghi sviluppatori allo sbaraglio, su un mercato ormai saturo.
LA FISAC-CGIL
Abbiamo di fronte, quindi, un progetto difficile e ambizioso, per cui la nostra risposta deve essere di alto livello sindacale, in grado di essere punto di confronto e riferimento anche per tutte le altre Organizzazioni.

I numeri ci dicono che la FISAC-CGIL del Gruppo conta su circa 2.700 iscritti, ma più che i numeri dovrà essere la nostra capacità di elaborazione e di coinvolgimento di tutte le nostre strutture a garantirci un ruolo di assoluto rilievo.

La FISAC-CGIL nel Gruppo UBI Banca deve operare, in linea con quanto espresso dalla nostra Conferenza organizzativa, per rafforzare le proprie rappresentanze aziendali, costituendo coordinamenti in tutte le realtà, tenendo conto delle rappresentanze di genere, di territorio, della disponibilità e della capacità di compagne e compagni, nel pieno rispetto del nostro Statuto.

Per quanto concerne le nostre priorità dobbiamo iniziare in tutti i confronti a porre la questione delle garanzie sulle tutele e sui diritti dei lavoratori e delle lavoratrici di tutto il Gruppo.

La FISAC-CGIL deve presentarsi al tavolo delle trattative con una delegazione equilibrata e in grado di rappresentare tutti i soggetti aziendali e territoriali coinvolti, con il coordinamento della Segreteria nazionale.

Considerando il fatto che l’azienda e le altre Organizzazioni sindacali da tempo tentano di accentrare tutte le discussioni a livello di Gruppo, la FISAC-CGIL dovrà battersi per mantenere il più possibile il confronto ai livelli aziendali preservando l’autonomia e il ruolo delle nostre RSA, in linea con quanto espresso dalla nostra Conferenza di Organizzazione. Solo così avremo la possibilità di radicarci nei territori oltre che nelle aziende, e, puntando ad una attenta politica di proselitismo e di formazione sindacale, far crescere nuovi quadri dirigenti per il nostro Sindacato.

Anche sul versante aziendale la formazione resta centrale, sia per garantire i livelli occupazionali, improntati al rispetto della dignità dei lavoratori e delle lavoratrici coinvolti nelle trasformazioni, sia per garantire i doverosi percorsi professionali.

Partendo dalla considerazione che il capitolo della formazione è diventato reale elemento di contrattazione sindacale, da quando serve il consenso delle OO.SS per accedere ai finanziamenti, dobbiamo pretendere che la discussione avvenga con la serietà che merita, definendo con le aziende i percorsi di confronto, gli accordi in materia e la verifica del come e se vengono rispettati.

Dovremo impegnare l’azienda a ridurre i livelli di consulenza esterna, e definire normative di tutela per i lavoratori e le lavoratrici con “contratto” da stagisti, e operare per un’ulteriore riduzione della precarietà nel Gruppo.

Irrinunciabile per la nostra Organizzazione sarà poi il perseguimento in tempi rapidi e con modalità condivise di una effettiva “pari dignità” delle lavoratrici e dei lavoratori appartenenti a tutte le aziende e a tutti i territori di insediamento di UBI, mediante l’avvio di un “vero” processo di forte armonizzazione di tutti i trattamenti, fatte salve ovviamente l’autonomia e la titolarità delle singole aziende.

Le ristrutturazioni nel sistema credito hanno spesso provocato cessioni o scorpori di rami d’azienda; la FISAC-CGIL, in linea con quanto definito nel recente accordo di rinnovo del CCNL, si attiverà per contrastare tutti gli effetti negativi di eventuali processi di esternalizzazione elaborati dal Gruppo.

Continueremo a lavorare per definire accordi che consentano il mantenimento dei lavoratori/trici coinvolti, nel perimetro dell’area contrattuale del credito, respingendo ogni ipotesi di procedura che preveda l’uscita di lavoratori/trici senza la copertura del nostro CCNL.

Ribadiamo ancora una volta che per il nostro Sindacato, l’eventuale questione delle risorse “eccedenti” si dovrà affrontare dopo che avremo concordato gli ambiti di tutela di tutti lavoratori e lavoratrici che nel nuovo Gruppo rappresenteranno una risorsa indispensabile per garantire politiche di consolidamento e sviluppo.

La conclusione del confronto per il rinnovo del CCNL permetterà ora di concentrare l’attenzione delle nostre rappresentanze aziendali sulla costruzione di piattaforme unitarie per il rinnovo dei CIA, ormai scaduti da tempo.

Le assemblee con le lavoratrici e i lavoratori, mai così partecipate, discusse e contrastate, hanno confermato quanto sia indispensabile porre al centro della discussione la questione della qualità di vita e di lavoro di colleghe e colleghi, avanzando proposte che diano risposte ai gravi problemi riscontrati in materia di processi organizzativi, di carichi di lavoro e di clima aziendale. Su quest’ultimo aspetto dovremo lavorare perché il positivo protocollo definito a livello di Gruppo, trovi piena applicazione, arginando le esasperate politiche commerciali aziendali.

Le piattaforme dovranno prevedere meccanismi per la determinazione del premio aziendale di facile interpretazione e improntati al riconoscimento della reale produttività del lavoro di colleghe e colleghi, operando per spostare le risorse disponibili per il salario variabile dal salario discrezionale (sistemi incentivante e premiante) al salario contrattato.
RAPPORTI UNITARI
Per quanto concerne i rapporti con le altre OO.SS, la FISAC-CGIL esprime un giudizio positivo sul percorso unitario raggiunto e auspica che lo stesso spirito trovi conferma nei futuri confronti di Gruppo e aziendali.

Pertanto, riteniamo che uno degli obiettivi da perseguire con immediatezza sia quello di rafforzare i rapporti con le altre OO.SS. presenti in UBI, al fine di individuare percorsi e strategie comuni che ci trovino pronti ad affrontare le difficili sfide che il sistema del credito italiano dovrà affrontare nei prossimi anni.

Da parte nostra continueremo ad operare nei confronti delle altre Organizzazioni con correttezza e trasparenza, esplicitando le nostre posizioni sui tavoli sindacali e impegnandoci a raggiungere gli obiettivi che unitariamente verranno condivisi.

Così come continueremo a confrontarci con serietà e rispetto sulle differenze e i naturali contrasti che potranno nascere con le altre sigle; serietà e rispetto che pretendiamo per la nostra Organizzazione.

Al centro delle nostre strategie sindacali c’è sempre stato il doveroso riconoscimento del ruolo centrale dei lavoratori/trici del Gruppo, e quindi il contrasto alla precarietà dei giovani e la determinazioni di politiche per il miglioramento del clima aziendale, senza deroghe al CCNL e difendendo l’autonomia delle rappresentanze aziendali.

Queste sono le centralità sulle quali costruiremo il percorso unitario per affrontare le procedure sindacali annunciate per questo 2012; procedure che rappresentano un primo passo verso un progetto di semplificazione del nostro modello federale: UBI ormai è l’ultimo dei grandi Gruppi a mantenere questo tipo di modello.

Opereremo affinché questo progetto non impatti ancora una volta sui livelli occupazionali e sulla qualità del lavoro dei colleghi, chiedendo che la contrazione dei costi passi prioritariamente attraverso una riduzione dei consigli di amministrazione e delle consulenze.

In tale ottica avremmo salutato con favore, alla luce della grave situazione economica, la decisione del Gruppo di non distribuire dividendi nel 2012, una scelta attuata da altri grandi Gruppi italiani.

Di queste nostre priorità faremo partecipi tutto il tavolo sindacale, tenendo conto che la FISAC, al momento, è l’unica Organizzazione sindacale presente su tutti i tavoli aziendali, protagonista di tutte le possibili azioni unitarie, senza tuttavia rinunciare ai nostri valori e ai nostri principi.

Bergamo, 24 maggio 2012

Documento approvato e sostenuto dai
componenti l'Organismo di Fase della
FISAC CGIL del Gruppo UBI
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DOCUMENTO
DELL’ASSEMBLEA COSTITUTIVA
DELLA FISAC-CGIL DI
UBI BANCA
Giunti al momento dell’Assemblea Organizzativa della FISAC-CGIL del Gruppo UBI, la FISAC di UBI Banca, Capogruppo del Gruppo UBI, pone all’attenzione degli iscritti e dei lavoratori tutti, alcune riflessioni sul momento presente e sulle prospettive future dell’azienda stessa.

UBI Banca è la Capogruppo di un Gruppo federale composto da una pluralità di aziende: banche reti, società prodotto e società di servizi. È evidente come questo rappresenti una complessità notevole e come il ruolo della Capogruppo sia di assoluto rilievo. Alla Capogruppo sono infatti affidati il compito di indirizzo, di controllo, commerciale, legale, di direzione, di gestione delle risorse, delle relazioni industriali (in pratica la governance del Gruppo). In Capogruppo è presente la Direzione generale, il suo staff e le macro aree di derivazione. Il tutto inserito in un sistema di “governance duale” con sede a Bergamo e Brescia.

UBI Banca dunque ha la necessità di essere il collante di un Gruppo nato da una fusione che fatica ad affermarsi come “Valore aggiunto” per le economie locali dei territori dove opera il Gruppo. Questo è dovuto alla crisi economica che la fase sta vivendo, ma anche a scelte del management che non sempre si sono rivelate le migliori. Di fatto si sconta una visione imprenditoriale legata a soddisfare gli obiettivi degli azionisti e di conseguenza legata ad una politica mirata “all’oggi” senza una prospettiva a “medio e lungo periodo” snaturando così la vocazione fondante delle aziende che compongono il Gruppo, senza costituire una solida base per il futuro. Una spregiudicata attività di finanza con esiti negativi ha poi fatto il resto.

In questo contesto anche il ruolo del Sindacato presenta delle difficoltà. Per sopperire ai deficit economici causati dalle proprie politiche, il Gruppo è ricorso a delle manovre che hanno penalizzato alcuni settori, in particolare della Capogruppo: si pensi per esempio alla cessione di Banca Depositaria. UBI Banca, poi, si presenta come una realtà di difficile sindacalizzazione, dove il Sindacato trova difficoltà ad esprimere una sua politica e una sua azione compiuta. Il rischio infatti è che la Capogruppo venga considerata, o si consideri, una sorte di “Super Entità” autosufficiente, nella quale i lavoratori sono esenti da bisogni rivendicativi o, nel caso, pensano di essere in grado di adempierli in un rapporto “one to one” con l’azienda. Ovviamente non è cosi, ma l’alta presenza di lavoratori ad elevata professionalità, rende questo più difficilmente riscontrabile.

Il Sindacato deve dunque sapersi reinventare, cogliendo i bisogni di una platea di lavoratori con professionalità molto diverse tra loro. Bisogna scoprire forme nuove di linguaggio e di approccio. In questo contesto la FISAC dovrà fare una profonda riflessione al suo interno, per studiare nuove forme di reinsediamento in azienda, che sia capace di accrescere la sua presenza in termini di iscritti e delegati, che possa far esprimere un peso politico crescente e che possa dare vita ad una nuova stagione sindacale. In questo contesto sarà necessario coinvolgere il maggior numero di iscritti e lavoratori nel dibattito congressuale, per ascoltare i loro bisogni, le loro aspettative e creare un gruppo dirigente in grado di dare risposte moderne ed efficaci.

La Capogruppo, dal canto suo, dovrà riprendere il ruolo di indirizzo strategico, senza cedere alle pressioni degli interessi localistici, che sono altra cosa dalla giusta e importante autonomia delle aziende. Il sistema duale non deve essere un motivo di “stallo” sulle decisioni da prendere, ma piuttosto l’occasione per dare impulso a tutte le attività. Cosi come deve definitivamente sparire il dualismo territoriale. In questo, il management di UBI non ha mai dato segnali confortanti. Eppure è importante capire che la banca è una sola, anche se frutto di aggregazioni territoriali diverse. Su questo punto si gioca il futuro dell’azienda e di tutto il Gruppo. Deve andare, poi, a soluzione il problema dei “distaccati”, perché la complessità del momento richiede aziende con personale motivato, che abbia ben chiaro in quale contesto lavorativo si colloca. Procrastinare ulteriormente la questione sarebbe colpevolmente dannoso, per i lavoratori e per le aziende stesse. Il contesto da cui si dovrà partire è il pieno rispetto degli accordi, sia da parte aziendale che da parte sindacale. In questo quadro per il Sindacato di UBI Banca, e per la FISAC in particolare, va rafforzato il rapporto con il Sindacato e con la FISAC di UBI Sistemi. Le difficoltà del momento e soprattutto la complessa gestione del Personale in distacco rendono obbligatorie scelte unitarie e condivise. All’interno della FISAC dovranno costituirsi regolari e cadenzati momenti di confronto fra le due Aziende per fare della nostra Organizzazione un punto centrale di riferimento per tutti i lavoratori.

UBI Banca ha avuto fin dall’inizio un tavolo sindacale unito, anche se attraversato spesso da differenti valutazioni di carattere sindacale L’unità delle Organizzazioni Sindacali è lo strumento migliore per la soluzione dei problemi. La FISAC-CGIL si propone la ripresa di una nuova stagione di protagonismo sindacale in azienda, ponendo al centro le questioni dirimenti per la tutela dei lavoratori e delle lavoratrici in un contesto sempre più difficile. La Capogruppo deve riuscire a delineare lo sviluppo e gli scenari futuri in cui ricollocare tutto il Gruppo UBI. La FISAC dovrà riuscire nel compito di costruire un Soggetto sindacale che, muovendosi in un contesto aziendale, sappia indirizzare tutta la discussione generale, ponendosi al centro del dibattito sindacale, avendo la capacità di rappresentare tutte le lavoratrici e i lavoratori, e facendo della propria azione un motore di sintesi delle differenti esigenze presenti all’interno della Capogruppo.
[image: image5.png]CGIL




DOCUMENTO
DELL’ASSEMBLEA COSTITUTIVA
DELLA FISAC-CGIL DI
UBI SISTEMI E SERVIZI
Questo documento, che si inserisce nel solco più generale del Documento di Gruppo, serve per favorire la discussione tra gli iscritti/e della FISAC, sulle specifiche tematiche di UBI Sistemi e Servizi.

La nascita della società si è realizzata attraverso la fusione tra Lombarda Sistemi e Servizi, del Gruppo Banca Lombarda, e il ramo d’azienda, identificato nei comparti di Information Tecnology e dei vari back-office che facevano parte della Capogruppo del Gruppo Banche Popolari Unite, integrato in seguito dal totale assorbimento dei lavoratori della società Centrosystem che operavano nel Gruppo BPU.

Si è trattato di una nascita contrastata perché la nuova società incideva su modelli organizzativi profondamente diversi: a partire dai sistemi informatici per arrivare alla quotidiana operatività delle diverse strutture.

Quello che oggi ci interessa, non è riprendere la discussione - che per mesi tenne banco tra l’opportunità della nascita della società di servizi o il mantenimento della operatività all’interno della nuova Capogruppo - ma i problemi che sono emersi e che ancora oggi permangono nella valutazione dell’apporto che Ubiss deve garantire alle aziende del Gruppo e alle condizioni di lavoro di tutti i colleghi.
Un po’ di storia e di problemi
Il primo scoglio che abbiamo dovuto affrontare - con la nascita di Ubiss, che abbiamo positivamente risolto - è stato quello di dotare di garanzie occupazionali e di rientro nelle società del Gruppo i 2.312 lavoratori che, nel 2007, formavano il perimetro degli addetti della nuova società.

Abbiamo successivamente contrattato l’omogeneizzazione dei vari trattamenti contrattuali e delle contribuzioni al Fondo Pensioni Integrativo che riguardavano il personale proveniente da Lombarda Sistemi e Servizi.

Come avveniva in tutto il nuovo Gruppo, abbiamo vissuto un lungo periodo di pesanti contrasti tra il management di Ubiss che hanno inciso sull’efficacia e sulla priorità delle risposte che la società di servizi era chiamata a fornire nei confronti delle altre società del Gruppo.

Una lunga fase che sembra si sia normalizzata dal momento in cui Ubiss si è trasformata in un consorzio di proprietà delle maggiori aziende bancarie del Gruppo. La trasformazione in società consortile da un lato ha mantenuto tutte le garanzie occupazionali per i lavoratori concordate nel 2007 e dall’altro ha permesso sostanziosi risparmi per l’intero Gruppo grazie al non pagamento dell’IVA sui servizi offerti agli utenti: risparmi che purtroppo si sono persi sia per la difficoltosa gestione dei rischi di credito che hanno caratterizzato il nostro Gruppo (Burani, ecc.), sia per la grave crisi che dalla fine del 2008 ha investito il mondo finanziario.

Un altro fenomeno che contraddistingue e che ancora incide nella vita di Ubiss è il proliferare continuo di personale distaccato nella nostra società, ma a libro paga di altre aziende del Gruppo.

Due sono gli elementi del problema:

· il perdurare della condizione di distacco per quei colleghi che sono legati al ramo d’azienda di BPU: un problema che si risolverà al 1° gennaio 2013;

· la crescita del numero di colleghi distaccati in Ubiss provenienti dalle diverse operazioni di razionalizzazione organizzativa operate dal Gruppo su tutte le altre aziende.

Sono problematiche che hanno riflessi sulla vita di tutti gli addetti: se nel primo caso i circa 700 lavoratori, che ne hanno fatto richiesta, possono richiedere il rientro in altre società del Gruppo, nel secondo siamo di fronte a lavoratori che, di fatto, hanno perso il loro posto nelle aziende da cui provengono.

Grazie alle pressioni delle Organizzazioni Sindacali, Ubiss si è organizzata per consentire loro il mantenimento di un posto di lavoro, anche se spesso con mansioni professionali diverse da quelle originarie.

Un dato, per tutti, chiarisce il problema: il piano industriale 2007/2010 del Gruppo UBI prevedeva che a regime la società di servizi, al netto degli efficientamenti e dell’utilizzo dei prepensionamenti, avesse una pianta organica di circa 1.720 addetti. A tutt’oggi il bacino di lavoro di Ubiss occupa più di 2.000 lavoratori.

Una situazione che deve trovare una sistemazione nei prossimi anni.

La FISAC ha sempre operato, e continuerà a farlo, per garantire il mantenimento del posto di lavoro per tutti i colleghi coinvolti dalle ristrutturazioni, ma ci rendiamo conto che dovremo maggiormente operare per superare “quel comune sentire” tra i lavoratori per cui sarebbe meglio restare nella condizione di distaccati piuttosto che far parte a tutto tondo di Ubiss.

Ci pare che vista la fase che stiamo vivendo (allungamento del periodo di lavoro, mancanza di risorse economiche del Gruppo da investire negli ammortizzatori sociali, con conseguente indisponibilità all’utilizzo volontario del Fondo Esuberi) sia opportuno stabilizzare i rapporti di lavoro in Ubiss, anche alla luce della centralità che la società di servizi sta assumendo nel ciclo produttivo che garantisce la vita delle diverse aziende del Gruppo.
I prossimi anni
La FISAC-CGIL del Gruppo e di Ubiss ritengono importante riportare nelle singole aziende l’asse del confronto sindacale, perché in questo modo possiamo essere più vicini alle quotidiane necessità dei lavoratori.

Dal 2007 a oggi il fulcro del confronto sindacale si è realizzato a livello di Gruppo e probabilmente non poteva che essere così vista la necessità di far decollare il Gruppo UBI.

La nostra volontà di baricentrare il confronto sindacale a livello aziendale deriva dal fatto che è ora che sia il Sindacato a determinare le priorità del confronto.

Questa nostra Assemblea Organizzativa è l’occasione per discutere di ciò che la FISAC dovrà proporre, alle altre OO.SS. e all’azienda, oltre che a definire il suo nuovo gruppo dirigente.

Dobbiamo riappropriarci della contrattazione di secondo livello: i Contratti Integrativi Aziendali sono ormai scaduti dal 2007 e noi pensiamo sia necessario riaffrontare l’argomento.

La nascita del Gruppo, la crisi finanziaria ci hanno consentito di trattare solo di VAP. Fare un nuovo CIA significa non solo determinare il salario aziendale ma rivedere tematiche più specifiche che riguardano lo stato professionale e il benessere lavorativo dei colleghi: dalla necessità di una rivisitazione della struttura professionale, dei ruoli, delle mansioni e degli inquadramenti, alla situazione degli orari, delle condizioni economiche a latere fino alla questione delle erogazioni incentivanti.

Sta divenendo centrale affrontare la partita della formazione, non perché non se ne faccia, ma perché pensiamo debba essere maggiormente legata alle necessità professionali dei lavoratori che operano nella società.

Ogni lavoratore che entra in Ubiss porta con sé un bagaglio personale e professionale che deve essere difeso, utilizzato e potenziato: le diverse professionalità dovrebbero essere considerate un valore aggiunto da sviluppare e non una penalizzazione incomprensibile.

L’obiettivo di una omogenea e completa valorizzazione del personale rappresenta la vera ricchezza della società di servizi.

Infine un ultimo elemento, non per importanza, su cui dobbiamo imporre delle regole, è la questione delle indebite pressioni che quotidianamente vengono esercitate sui lavoratori: una situazione non più tollerabile perché agisce pesantemente nei confronti del rispetto della dignità professionale e della dignità della persona.

IL GRUPPO DIRIGENTE FISAC-CGIL UBI SISTEMI SERVIZI
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Situazione Nazionale e Internazionale

Non hanno fatto bene all’Europa politica le maggioranze di centro-destra che si sono susseguite dalla nascita dell’euro. Senza politiche europee convinte e convincenti la speculazione finanziaria internazionale ha avuto la possibilità di “governare” l’andamento economico dell’Europa.

Tra le tante cose non risolte dal governo Berlusconi/Lega in Italia permane una forte ingiustizia fiscale (gettito Irpef lavoratori dipendenti 80%) e non si è dato un vero sviluppo economico, sociale e culturale al Paese. Tra le cose “realizzate” meritano un plauso il c.d. Scudo fiscale che ha permesso il rientro dei capitali trafugati dall’estero con una tassazione di ben il 5% (!), il continuo tentativo (purtroppo riuscito) di dividere i Sindacati, l’aumento della pressione fiscale (per i soliti noti) e la riforma scolastica.

Il tutto evidenzia una completa mancanza di equità sociale.

Un primo giudizio sul governo Monti, che non può prescindere dalla forte composizione parlamentare di centro-destra, è ancora sicuramente riconducibile al sacrificio delle classi medie e meno abbienti. Inoltre ci delude non solo sulle modifiche pensionistiche ma anche sulla prevista riforma del mercato del lavoro, basata sul modello di flexsecurity (sicurezza flessibile) di Pietro Ichino, che non vorremmo mettesse in pratica, per i giovani e non solo, gran parte del suo cognome “I chino at work”. Per questa riforma auspichiamo la concertazione effettiva con le Parti sociali.
Sistema Bancario
La difficoltà del sistema bancario nazionale e in particolare dei due più grandi Gruppi italiani (Intesa e Unicredit) ha agevolato il compito di quelle forze (aziendali e sindacali) che, seguendo il metodo Marchionne, pensavano, o pensano tutt’ora, di risolvere i problemi deregolamentando i rapporti di lavoro. Accogliamo con favore i timidi segnali di una ripresa dell’unita sindacale che, fortunatamente, nel nostro settore non ha mai avuto grossi momenti di criticità.
Gruppo UBI
Anche nel nostro Gruppo si è provata, con un’operazione che probabilmente sarebbe stata più di facciata che di sostanza, la strada della deregolamentazione, ma la netta posizione della FISAC e la capacità di trovare intese variabili a seconda della disponibilità delle altre sigle sulle nostre posizioni, ha respinto questo tentativo aziendale (Accordo del maggio 2010). Purtroppo la realtà quotidiana di molte lavoratrici e lavoratori testimonia che alcune previsioni del CCNL non sono rispettate e addirittura in qualche caso completamente disattese: vedi lavoro straordinario, fruizione dell’intervallo, ferie, inquadramenti, molteplicità di mansioni, mancato riconoscimento della prestazione aggiuntiva dei QQ.DD. ecc.. Segnaliamo, inoltre, che nella nostra azienda è stato ripetutamente chiesto ai QQ.DD. di svolgere all’occorrenza mansioni di cassa (!).

Il “vecchio” piano industriale ha lasciato in eredità alcune tematiche non compiute (vedi per es. l’armonizzazione delle previsioni CIA o le poche, e aziendalmente interessate, cessioni individuali di contratto che, guarda caso, sono tutte previsioni a favore dei lavoratori).

In altri casi abbiamo riscontrato la difficoltà di far applicare alla lettera accordi sottoscritti (vedi le condizioni dei conti correnti dei dipendenti ceduti a seguito dell’accordo 23 gennaio 2010). L’esigibilità degli accordi sottoscritti deve essere un punto di riflessione e attenzione nel momento della scrittura degli stessi.

L’accordo del gennaio 2010, che ha visto la parziale ridistribuzione territoriale di filiali di alcune banche reti, ha avuto un effetto negativo su molti colleghi che si sono sentiti “venduti” ad altre realtà del Gruppo, senza un giustificato motivo di progetto industriale. Tant’è che su molte piazze esistono tutt’ora delle sovrapposizioni di banche reti, mentre su altre l’operazione non è stata portata avanti (vedi Roma). In particolare a Milano la creazione di un polo UBI Contact Center, che comunque ha salvaguardato la possibilità di lavoro per molti colleghi sulla piazza di Milano, ha evidenziato gravi lacune nei modi di assegnazione e nella presentazione dell’attività da parte degli incaricati delle Aree Risorse Umane coinvolte, creando non pochi problemi d’identità professionale ai colleghi.

La questione dei “distacchi” nel nostro Gruppo è di particolare rilevanza in quanto inficia l’obiettivo che ci eravamo dati nel vecchio P.I. di armonizzare i CIA minando anche la possibilità (ancorché remota) di iniziative sindacali aziendali, data la presenza in azienda di colleghi non dipendenti dalla stessa.

Nell’immediato futuro si rende quindi necessario risolvere questo problema che stravolge la filosofia del distacco, inteso come temporaneo periodo di prestazione lavorativa in altra azienda.
Piano Industriale 2011/2015
Nel maggio scorso è stato presentato un P.I. che, al solo scopo di giustificare agli azionisti e all’opinione pubblica l’aumento di capitale, è nei fatti già superato dall’attuale contesto economico, basti vedere le previsioni di distribuzione del dividendo dei prossimi anni. L’ennesima riorganizzazione dei processi di lavoro non è nient’altro che il riesumare vecchi modelli, aggiornandoli e soprattutto rinominandoli con terminologia anglosassone. Alla luce di fatti anche recenti, nei quali si sono evidenziate le incapacità gestionali dei nostri dirigenti, ci è parso giusto decidere di non condividere un P.I. che non porterà alcun beneficio ai lavoratori ma che riproporrà scenari già visti di mancati riconoscimenti, perdita di diritti e sovraccarichi di lavoro. Se è stato fatto un passo avanti, non condividendo il P.I., è mancata una prima risposta sindacale al mancato accordo. Per esempio una conferenza stampa, un volantinaggio nella stessa giornata davanti a tutte le Sedi delle aziende del Gruppo, la previsione di un presidio davanti alla prossima assemblea degli azionisti ecc.. Per ora non parliamo di “sciopero”, ma se le condizioni di lavoro, in particolare nelle agenzie, dovessero peggiorare bisogna pensare anche a questo strumento. La nostra capacità di convinzione e di mediazione con altre sigle, già sperimentata nel maggio 2010, è di buon auspicio. L’aspetto più disdicevole del nuovo P.I. è il cambio di alcune figure professionali (di nome ma non di fatto: nessuno da domani farà l’idraulico o l’elettricista) che vedranno interrompere lo sviluppo della carriera professionale (inquadramenti) solo perché è cambiato il nome di quello che fanno regolarmente tutti i giorni. Tra l’altro questi cambiamenti riguarderanno soprattutto, forse esclusivamente, i colleghi delle agenzie, ulteriormente penalizzati, mentre poco dovrebbe cambiare per i colleghi degli uffici interni.

Congresso
In questi quattro anni dalla nascita del Gruppo abbiamo visto la nostra sigla muoversi con una buona qualità di idee e proposte (vedi ad esempio accordo clima aziendale, l’accordo di maggio 2010 con la tenuta contro le deroghe e l’impegno sui contratti precari ecc.) ma sicuramente la chiarezza sugli incarichi ufficiali dei rappresentanti aziendali e di Gruppo non può che dare un ulteriore spinta positiva per la miglior efficienza della nostra sigla. Auspichiamo un Congresso unitario; soprattutto in questo contesto estremamente critico di Gruppo, di settore e del sistema Italia, i nostri iscritti non capirebbero la presenza di due documenti contrapposti.

RSA FISAC-CGIL BPCI
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UNA DIVERSA IDEA DI SINDACATO

BANCA REGIONALE EUROPEA: una banca che continua a cambiare

La storia della Banca Regionale Europea è segnata sin dalla data di costituzione, 1° gennaio 1996, (fusione tra Cassa di Risparmio di Cuneo e Banca del Monte di Lombardia), da continue trasformazioni. L’ingresso nel Gruppo Banca Lombarda, avvenuto nel 2000 e la successiva fusione del Gruppo medesimo con il Gruppo BPU nel 2007 per dare vita a UBI, ne hanno periodicamente modificato il perimetro di presenza territoriale e la compagine sociale.

Nel 2001 l’azienda ha ceduto le proprie filiali liguri al Banco di San Giorgio; nel 2006 ha incorporato la Banca CR Tortona (già partecipata al 60%); nel 2010 è stata interessata dall’operazione di “ottimizzazione territoriale”, progetto che ha specializzato le singole banche rete UBI del Nord per zone geografiche, superando le sovrapposizioni di marchio presenti particolarmente in Lombardia.

La BRE ha operato uno scambio di sportelli con Banca Popolare Commercio e Industria, Banca Popolare di Bergamo e Banco di Brescia ed è diventata l’unica banca di riferimento per il Piemonte, attraverso:
· l’acquisizione delle filiali insistenti sul territorio regionale dalle realtà succitate e cedendo alle stesse le unità operative ubicate nel territorio lombardo e emiliano, eccezion fatta per il mantenimento di una filiale e di un’unità imprese a Milano;

· il trasferimento, a cavallo tra il 2010 e il 2011, della Direzione generale dal capoluogo lombardo a Torino.

Oggi siamo alla vigilia di un’ulteriore operazione che modificherà ancora una volta la rete distributiva della nostra azienda: a metà 2012 si procederà alla fusione per incorporazione del Banco San Giorgio, realtà di cui BRE già detiene il 57,50% del capitale.

L’evoluzione continua del progetto che ha trasformato la BRE in polo bancario del Nord Ovest, oltre a rispondere a logiche di semplificazione del Gruppo UBI, evidenzia il ruolo attivo che negli ultimi anni la Fondazione CRC ha esercitato nel governo della banca (suo asset principale), con la crescita della propria partecipazione nella compagine sociale dal 20 al 25%.

Inoltre la Fondazione cuneese detiene uno dei pacchetti azionari più consistenti del Gruppo UBI, condizione che pur risultando formalmente neutralizzata nei suoi effetti dal voto capitario della banca popolare, ne testimonia il grado di coinvolgimento nelle scelte del Gruppo, la rilevanza dell’impegno economico e il conseguente peso politico.

La Banca: oggi e domani

La rete distributiva attuale conta su una presenza capillare in provincia di Cuneo e nell’area Tortonese, in crescita nel Torinese in cui si stanno concentrando le aperture di nuove filiali e limitata nel Nord-Est della Regione.

In totale la banca conta su 228 filiali, di cui 3 unità operative ubicate in Costa Azzurra (Antibes, Mentone, Nizza), organizzate su sei direzioni territoriali.

A partire da luglio la BRE acquisirà le 58 filiali di Banco San Giorgio, insistenti sul territorio ligure e toscano.

L’operazione rientra nel progetto UBI di fare di BRE l’unica banca di riferimento per la macro regione di Nord Ovest, nel tentativo di recuperare quella vicinanza al territorio e alle economie locali che era stato l’elemento vincente di tutti gli istituti nel tempo incorporati nell’attuale banca o destinati prossimamente ad esserlo (Cassa di Risparmio di Cuneo, Cassa di Risparmio di Tortona, Banco San Giorgio, sportelli torinesi dell’ex Banca Brignone).

La nuova BRE vuole essere una risposta al rapido sviluppo registratosi negli ultimi 15 anni delle banche cosiddette locali, in particolare i crediti cooperativi, che hanno progressivamente eroso il ruolo e l’immagine della Banca Regionale quale banca di riferimento del territorio.

La contrattazione aziendale

La costituzione del Gruppo UBI ha inciso in maniera rilevante sulle modalità di esercizio delle relazioni sindacali in Banca Regionale Europea. La volontà di UBI, non dichiarata ma praticata con costanza, di accentrare il più possibile il confronto a livello di Gruppo, il frenetico susseguirsi di procedure di riorganizzazione, ristrutturazione, tensioni occupazionali, ha sottratto in questi anni autonomia e tempo alle relazioni aziendali.

Tale contesto, appesantito dalla crisi economico-finanziaria emersa nel 2008, ha in molti casi limitato l’azione sindacale aziendale ad un faticoso e spesso frustrante lavoro di verifica e di gestione degli accordi di Gruppo e ha frapposto più di un ostacolo al percorso di armonizzazione dei trattamenti normativi tra le singole realtà di UBI.

Ciononostante, si sono raggiunte intese aziendali che giudichiamo positive:

· l’accordo sugli inquadramenti del nuovo modello distributivo NAD del 14 ottobre 2008;

· l’intesa su mobilità territoriale e welfare aziendale del 20/01/2010;

· il recente accordo del 9 novembre per la trasformazione in cassa assistenza della nostra polizza sanitaria.

Certamente avremmo preferito aprire un confronto complessivo sulla piattaforma di rinnovo del CIA presentata nel luglio 2009. Tuttavia il continuo peggioramento della situazione economico-finanziaria del Gruppo e la conseguente apertura in successione di procedure di ristrutturazione e riorganizzazione, hanno reso di fatto impraticabile tale via. Abbiamo quindi deciso di concentrare l’attenzione sui punti qualificanti della piattaforma e, seguendo modalità meno ortodosse ma funzionali al periodo, abbiamo sfruttato gli spazi che man mano si determinavano proprio per gli effetti di quelle procedure e per i rimandi inseriti negli accordi di Gruppo che ne scaturivano.

L’azione combinata della delegazione FISAC di Gruppo nel salvaguardare gli spazi di confronto aziendale e dell’intersindacale di BRE (nel cui ambito la FISAC ha svolto un ruolo costante e determinante di sollecitazione e stimolo) nel chiedere di agire le previsioni di rimando aziendale contenute nelle intese di Gruppo, ha permesso di istituire e rendere operative le due commissioni su formazione e clima aziendale.

In ragione della rilevanza crescente che sta assumendo la formazione, finanziata in molti casi attraverso il ricorso alle risorse dell’ente nazionale bilaterale FBA, abbiamo cercato di meglio definire le previsioni della commissione formazione in un apposito verbale d’intesa che nel fissare il perimetro di azione e le competenze, creasse i presupposti per un ruolo attivo del Sindacato, in grado di intervenire sia nella proposta che nella verifica dei piani formativi aziendali.

La commissione di clima aziendale è impegnata in un sistematico e spesso defatigante lavoro di segnalazione e di richiesta di intervento della Direzione per far cessare le indebite pressioni commerciali dei Direttori territoriali, tra i principali responsabili del peggioramento complessivo delle condizioni di lavoro di colleghe e colleghi.

Pur consapevoli delle difficoltà di contrastare in maniera adeguata il fenomeno, riteniamo di aver raggiunto un buon livello di attenzione e sensibilità che permette di intervenire con una certa puntualità sulle situazioni più critiche.

Vogliamo ricordare che le condizioni di lavoro e il clima aziendale sono stati i temi più rilevanti della vertenza del 2008, evento che rimarrà nella storia della banca quale uno dei punti più bassi delle relazioni sindacali in BRE.

Vale la pena ripercorrerne i passaggi essenziali.

In seguito alla proclamazione di una giornata di sciopero per la giornata del 18 luglio in conseguenza di una vertenza avviata su temi quali la carenza di organici, i nuovi inquadramenti professionali e il clima aziendale, l’azienda attraverso le proprie strutture territoriali si attivò per far fallire la mobilitazione, in particolare nel Cuneese, con colloqui riservati e telefonate con colleghe e colleghi in cui si spesero minacce e intimidazioni di ogni genere.

L’evidenza del coinvolgimento diretto dei vertici della BRE in azioni decisamente contrarie all’immagine concertativa del Gruppo determinarono l’intervento nella vertenza delle Segreterie Nazionali.

L’opera di mediazione delle stesse con i vertici di UBI produsse una sostanziale presa di distanza del Gruppo da quanto accaduto in BRE e creò le condizioni per raggiungere un’intesa complessiva che vide tra i punti qualificanti una revisione migliorativa del Protocollo aziendale su clima e pressioni commerciali.

Rapporti con le altre OO.SS.

Una valutazione sullo stato dei rapporti unitari non può mai essere definitiva e assoluta. Su di esso incidono variabili esogene, relazioni di Gruppo e aziendali, rapporti interpersonali e situazioni del momento.

Oggi il primo tavolo aziendale vede la presenza della nostra Organizzazione con Dircredito, FABI, FIBA CISL e la nuova entrata UGL, che ha da poco costituito una RSA su Milano. Al secondo tavolo siede la UILCA e vi è un terzo tavolo della FALCRI, Organizzazione assente dai tavoli unitari sia a livello nazionale che di Gruppo.

La frattura con la UILCA si è aperta all’indomani della presentazione della piattaforma di rinnovo del CIA, in conseguenza della contrarietà di tale sigla a percorrere la via del confronto su singoli temi (scelta operata dalle altre OO.SS.). La UILCA si è isolata per continuare a sostenere l’obiettivo di perseguire il rinnovo del CIA come un corpus unico: posizione assolutamente legittima, ma che riteniamo muovesse più da una volontà di rilanciare un’azione di proselitismo che da ragioni di carattere sostanziale.

Nell’ultimo anno ci sono stati alcuni tentativi di superare la divisione, naufragati tra incomprensioni e ambiguità, in particolare tra FIBA e UILCA, che hanno imposto un ulteriore periodo di decantazione.

L’operazione di fusione con Banco San Giorgio, disegna scenari in qualche modo paradossali: nella realtà ligure la UILCA siede al primo tavolo e la FIBA al secondo.

Come FISAC da sempre lavoriamo per costruire convergenze sul merito delle questioni, evitando di farci trascinare in polemiche fini a se stesse e portando avanti quelli che riteniamo essere i punti cardine della nostra azione di Sindacato di categoria e confederale.

Con tale spirito lavoreremo alla ricomposizione di un tavolo unitario che non regali ulteriori spazi di manovra alla controparte, per rafforzare il fronte sindacale nella sua azione rivendicativa in risposta alle aspettative dei lavoratori.

In questi anni abbiamo cercato di gestire con la massima trasparenza i momenti di tensione confederale che man mano si sono prodotti per le diverse posizioni assunte dalle centrali sindacali italiane sull’operato del governo; abbiamo puntato su un’informativa chiara e approfondita, mai giocata sul terreno della contrapposizione sterile e della polemica con le altre OO.SS. Abbiamo piuttosto cercato di evidenziare quelle che ritenevamo essere le criticità delle scelte politiche dell’esecutivo Berlusconi e le conseguenze negative delle intese separate firmate da CISL e UIL.

Questo equilibrio di azione ci ha permesso, in una fase non facile della vita della BRE di continuare a lavorare con le altre sigle sindacali, senza dover in alcun modo sfumare le nostre idee per preservare i rapporti unitari.

La discreta qualità dei rapporti unitari è anche testimoniata dalla pratica ormai consolidata di sottoporre al percorso assembleare l’esito delle intese raggiunte, favorendo quella partecipazione democratica che dovrebbe essere ulteriormente rafforzata dall’accordo quadro sugli assetti contrattuali del 24 ottobre.

La FISAC in BRE: un occhio al presente e uno sguardo al futuro

La nostra Organizzazione è rappresentata da un gruppo dirigente relativamente giovane, equilibrato dal punto di vista del genere e in grado di dare voce ai territori che compongono la banca e alle loro peculiarità

L’assemblea costitutiva è un’importante occasione:

· per condividere con le donne e gli uomini iscritti alla FISAC-CGIL una valutazione dell’azione sindacale.

· per elaborare in una discussione franca e aperta le critiche, i suggerimenti e le proposte che quotidianamente raccogliamo nei luoghi di lavoro, come sindacalisti e come dipendenti bancari.

· per un confronto non scontato che, nel verificare quanto fatto, possa gettare le basi di un progetto per il futuro a cui si adopererà il gruppo dirigente che verrà legittimato con il voto.

È un passaggio necessario e vitale per un’Organizzazione come la nostra, ferma nei propri principi ma pronta ad accogliere idee e esperienze nuove e plurali, nello spirito costruttivo delle compagne e dei compagni che ci hanno preceduto e che con il loro impegno hanno fatto crescere la FISAC nelle adesioni, nel rispetto e nella considerazione degli altri Sindacati e della controparte.

Ora dovremo integrare le storie sindacali di BRE e Banco San Giorgio e giungere ad una sintesi che sappia valorizzare il portato delle due realtà. L’esperienza di Gruppo ci ha permesso di conoscere e apprezzare l’impegno, la costanza e le capacità della FISAC del Banco. La nuova struttura aziendale risulterà ulteriormente rafforzata non solo sul piano organizzativo, ma anche su quello delle competenze e delle idee.

In un contesto economico e aziendale in continuo movimento sarà essenziale saper leggere con rapidità i cambiamenti che repentinamente, giorno dopo giorno, modificano l’organizzazione e le condizioni di lavoro.

Per fare questo abbiamo necessità, oggi più di ieri, di mantenere uno stretto rapporto con le persone che abbiamo l’ambizione di rappresentare, analizzandone i bisogni e rispondendo in maniera lucida alle loro domande.

Una relazione critica che non riduca il ruolo del rappresentante sindacale ad una mera cassa di risonanza delle insoddisfazioni, né ad una figura paternalistica che assume a sé i problemi personali e professionali, ma che ridia vigore alla consapevolezza che non ci può essere tutela individuale senza una difesa collettiva dei diritti.

Bisogna recuperare quanto si è andato smarrendo in questi ultimi decenni, sicuramente per cause storico-sociologiche legate al tramontare delle ideologie, per le profonde trasformazioni del mondo bancario, ma anche per una dinamica concorrenziale tra le OO.SS. che ha esasperato il proselitismo e ha trasformato l’indispensabile offerta di servizi e di tutela individuale nella parte preponderante dell’agire sindacale quotidiano.

La nostra idea di Sindacato trova espressione compiuta nel ruolo del Rappresentante Sindacale Aziendale, figura che in una realtà come la nostra può e deve coniugare:

· la presenza nelle filiali;

· l’impegno per informare e soprattutto ascoltare i colleghi;
· la capacità di elaborare le sollecitazioni raccolte e proporle alla discussione negli organismi direttivi;

· il sostegno delle rivendicazioni al tavolo di confronto aziendale.

Allo stesso tempo il/la RSA deve vivere il nostro essere Organizzazione confederale come un valore aggiunto da spendere nella relazione interpersonale e nei momenti assembleari.

La valorizzazione delle RSA e di tutto il quadro attivo della FISAC BRE passa anche attraverso il buon funzionamento del Direttivo che deve essere reale luogo di confronto e di coinvolgimento delle compagne e dei compagni nelle scelte da intraprendere. La Segreteria di Coordinamento deve salvaguardare questo esercizio democratico, favorendo lo spazio e il tempo necessari per la nostra discussione, in primis rivendicandoli nel confronto con le altre Organizzazioni e con la controparte aziendale che, sulla scorta delle pratiche sindacali di Capogruppo, tende a comprimere i tempi delle trattative e a personalizzare il rapporto con il capo delegazione.

La partecipazione attiva e democratica dei nostri quadri è la miglior risposta all’impegno che chiediamo loro nel sostenere e promuovere in termini di consenso e adesione la FISAC e la CGIL.

È la condizione indispensabile per un proselitismo maturo che evidenzi la nostra alterità, rafforzi le nostre ragioni e di conseguenza permetta di mantenere e possibilmente accrescere gli attuali livelli di rappresentanza, elemento ancor più rilevante all’indomani dell’accordo quadro sugli assetti contrattuali.

La comunicazione

La comunicazione è parte importante del nostro fare quotidiano: sarà pertanto necessario portare a compimento il progetto di razionalizzazione degli attuali canali informativi, integrando le nostre modalità con quanto praticato in Banco San Giorgio.

Proseguirà la cura e l’implementazione del sito che, oltre ad essere una finestra aperta per iscritti e simpatizzanti sul mondo FISAC della BRE, si sta rivelando un ottimo strumento di lavoro per i nostri quadri, fornendo loro un archivio completo degli accordi nazionali, di Gruppo e aziendali e della normativa interna.

Il futuro prossimo

L’accordo di rinnovo del CCNL, le criticità che si sono evidenziate nel corso delle assemblee, gli scenari che si stanno aprendo per ora in altri gruppi creditizi sugli orari di lavoro, impongono con più forza riflessioni sulla condizione e la qualità lavorativa di colleghe e colleghi.

Dovremo assumere iniziative in grado di rispondere al disagio personale e professionale vissuto dalle lavoratrici e dai lavoratori nella banca di oggi, consapevoli che sempre più dovremo ragionare su risposte organizzative che non potranno ridursi, come accaduto nel recente passato, all’utilizzo esclusivo e a volte improprio del fondo esuberi, anche alla luce degli effetti che le ultime riforme previdenziali produrranno sul ricorso a tale strumento.
È importante lavorare per battere la solitudine professionale che nel tempo ha colpito molte lavoratrici e lavoratori, un fenomeno coltivato dall’azienda e dal Gruppo attraverso l’adozione di modelli distributivi a portafogliazione e di esasperate politiche commerciali, del quale abbiamo faticato prima a cogliere per intero la pericolosità e poi a contrastare con efficacia gli effetti.

Sappiamo che gli strumenti a nostra disposizione non sono infiniti. A maggior ragione dobbiamo utilizzare al meglio quelli contrattualmente previsti:

· gli incontri semestrali, per affrontare con maggior efficacia il confronto con l’azienda e ricavarne maggior concretezza;

· gli incontri annuali, per acquisire nel più breve tempo possibile tutti i dati organizzativi, indispensabili per cercare di individuare gli obiettivi non dichiarati nelle politiche aziendali e per evidenziare i punti su cui concentrare le richieste di approfondimento con la Direzione della banca;

· le commissioni aziendali su clima e formazione, a cui dare costanza e organicità.

Alla fase negoziale vogliamo continuare ad affiancare una relazione sempre più trasparente con gli iscritti e con i lavoratori tutti, costruita sulla necessità di una loro maggior partecipazione consapevole e attiva che renda pienamente esigibili le previsioni di accordi e protocolli.

Andrà rafforzata un’opera di sensibilizzazione mirata a ridare dignità alle persone e al lavoro, che rimarchi l’importanza del rispetto delle regole, siano esse previsioni contrattuali, di legge e/o di regolamenti interni, quale miglior difesa alle disinvolte pratiche suggerite dai responsabili di turno.

Per quel che riguarda il Contratto Integrativo Aziendale lavoreremo per una tornata di rinnovo che si sviluppi in maniera più tradizionale rispetto al recente passato e che, prendendo quale naturale riferimento quanto praticato nelle realtà più virtuose del Gruppo, permetta di proseguire sulla strada di un complessivo miglioramento dei trattamenti normativi e economici.

La stretta attualità ci porta alla procedura sindacale relativa all’operazione di incorporazione di Banco San Giorgio in BRE, finalizzata a valutare e a gestire le ricadute sul Personale.

Il superamento della Direzione generale di Genova e le conseguenti 26 risorse eccedenti dichiarate da UBI, costituiscono i punti di maggior criticità dell’operazione e fissano gli obiettivi che dovremo perseguire nel corso del confronto:

· salvaguardia dei livelli occupazionali;

· contenimento della mobilità territoriale;

· salvaguardia delle professionalità;

· percorsi formativi per accompagnare le ricollocazioni.

La trattativa sancisce il primo impegno sindacale della FISAC della nuova BRE, che dovrà accogliere le esperienze, le capacità e la passione delle compagne e dei compagni del Banco e proseguire in un percorso democratico di crescita e di condivisione.
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DOCUMENTO
DELL’ASSEMBLEA COSTITUTIVA
DELLA FISAC-CGIL DI
BANCO DI SAN GIORGIO
Appare utile integrare quanto fin qui scritto con alcune considerazioni afferenti la realtà del Banco di San Giorgio.

Le caratteristiche di banca votata al territorio, similmente alle altre aziende che sono confluite nei vari tempi in BRE, sono ben esplicitate dalla sua storia.

Storia che ha inizio nel 1987 quando, un gruppo di imprenditori genovesi, volle dar vita ad una banca che fosse legata al territorio e alla gente di Liguria: nacque così la Banca Popolare di Genova e San Giorgio SCPA.

La ragione sociale richiamava sia la città in cui la Banca si identificava, che il Banco di San Giorgio che, dal 1400 e per circa 310 anni, diede lustro in tutta Europa a Genova.

La forma societaria era quella della società cooperativa per azioni (ogni azionista ha diritto ad un solo voto indipendentemente dal numero delle azioni possedute) per favorire il più possibile la partecipazione dell’azionariato, diffuso fra la popolazione genovese, alla vita della Banca.

Le buone intenzioni originarie si sono infrante dopo pochi anni (1992) contro i crudi dati di bilancio che hanno portato, durante una partecipatissima e animata assemblea alla trasformazione in SPA e all’ingresso dell’allora CAB nell’azionariato con quota di controllo.

Da allora in Banco di San Giorgio, ultima denominazione assunta, è passato da esigui sportelli agli attuali 58.

Nel frattempo la FISAC a fine del 1993 riesce a costituire una propria Rappresentanza Sindacale, grazie all’opera di difesa dei lavoratori e delle lavoratrici travolti dalla situazione di difficoltà aziendali sopra descritte che portarono l’azionista di maggioranza (CAB) alla decisione di distaccare presso le proprie filiali (anche in altre regioni) 11 colleghi dei 47 a cui si era ridotto l’organico dell’Istituto, sotto minaccia di applicare la legge 223 e provvedere a licenziamenti.

Dallo sparuto numero di 8 iscritti iniziali, la FISAC si è notevolmente rafforzata nel tempo fino ad arrivare ad essere, prima dell’acquisizione degli sportelli da Intesa SanPaolo e della Banca Popolare di Bergamo, il primo Sindacato in azienda.

Il quadro sindacale all’interno dell’azienda si è evoluto insieme alla stessa: dalle due OO.SS. presenti in origine (Dircredito e FABI), si è arrivati all’attuale rappresentanza di 5 Sindacati. È invece rimasta una costante il tentativo aziendale di avere rapporti, a dir poco, privilegiati con la FABI in coerenza con lo scenario delle relazioni industriali di Gruppo praticate in quel di Brescia.

Oggi il problema unitario è costituito, come già detto, dal rapporto con la FIBA che continua a tenere comportamenti tali da aver fatto fallire, anche recentemente, vari tentativi di riunificazione del “tavolo” sindacale, anche appoggiati dalle strutture Territoriali di tutte le OO.SS..

È quindi positiva la tradizione invalsa in BRE di costruire convergenze sul merito delle questioni ma bisognerà evitare che tali convergenze vengano, nel territorio ligure, poi di fatto vanificate dai comportamenti della RSA FIBA, obiettivo finora fallito dalla Segreteria Regionale della FIBA (forse per insufficiente determinazione della stessa).

Valutiamo l’integrazione della FISAC del Banco in BRE come un arricchimento, conoscendo da anni gli esponenti della Banca acquirente, il loro operato e avendo la massima stima e fiducia negli stessi, e come una positiva possibilità di unire forze praticamente equivalenti come percentuale di iscritti sul totale dei colleghi.

In quasi 25 anni di vita del Banco, i colleghi hanno sempre dimostrato una dedizione al lavoro che supera di gran lunga gli obblighi contrattuali, determinata in origine dal fatto di sentirsi partecipi di una nuova realtà genovese.

A fronte di questo impegno di lavoratrici e lavoratori, dopo la trasformazione in SPA, non vi è stato da parte dell’azienda una puntuale attenzione a concordare con il Sindacato le norme vigenti in altre banche del Gruppo in quanto l’azienda, cogliendo a pretesto il salvataggio attuato, ha operato come se i colleghi del Banco non fossero meritevoli delle stesse normative di cui beneficiavano le altre banche.

Solo nell’ultimo decennio abbiamo potuto raggiungere, con la sofferenza comune agli altri compagni di Gruppo, importanti intese sindacali.

Dispiace non aver potuto concludere come Banco la trattativa già iniziata per quanto riguarda la proposta per il nuovo CIA.

Da rilevare la tendenza del Banco alla non applicazione degli accordi sottoscritti, con il riconoscimento ai colleghi delle previsioni, degli inquadramenti o quant’altro solo dopo le rimostranze o i solleciti degli stessi, direttamente o attraverso le propria O.S..

Tale comportamento assume gli aspetti di una chiara strategia di Gruppo in quanto non risulta limitata al solo Banco di San Giorgio.

Nella trattativa che si svolgerà per normare la ormai prossima fusione tra le nostre due realtà, una particolare cura dovrà essere posta alle tutele per quanto riguarda la mobilità territoriale, mentre, la massima attenzione del Sindacato dovrà essere prestata alla situazione dei 10 colleghi che attualmente hanno un contratto di lavoro non a tempo indeterminato.

L’auspicio per il futuro è quello di una FISAC ancor più “sul campo” con il contatto diretto con i colleghi al fine di recepire le loro problematiche, i loro suggerimenti e, soprattutto ultimamente, le loro critiche al fine di essere loro interlocutori informati e attenti al tavolo di trattativa con l’azienda.

Quello che sembra essere l’unico Sindacato in Italia che ha a cuore la difesa dei diritti dei Lavoratori non può permettersi di interrompere o diminuire un costante colloquio con coloro che rappresenta e dalla cui fiducia deriva il proprio esistere.

Genova, maggio 2012
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DELL’ASSEMBLEA COSTITUTIVA
DELLA FISAC-CGIL DI
CENTROBANCA
Quando Centrobanca è stata acquistata dalla Banca Popolare di Bergamo lo spirito che aleggiava era di trionfo! L’acquisto di un “gioiello”: una banca di poco più di 300 persone faceva gli stessi risultati di una grande banca del territorio!

Inoltre i risultati di Centrobanca erano, ormai da anni, in crescita continua; ciò faceva ben sperare nel prosieguo di una tale situazione anche per il futuro.

Poi, la nascita del nostro Gruppo bancario UBI, il 1° aprile del 2007, ha da subito mostrato che la realtà era ben diversa: la mission di Centrobanca all’interno del Gruppo è cambiata rispetto alla sua originaria vocazione.

L’attività sindacale, di conseguenza, è molto mutata da quel momento in poi.

Per quanto riguarda la nostra sigla in Centrobanca, si è assistito ad un progressivo cambiamento delle opportunità e degli spazi di attività condizionati dall’accentramento presso la Capogruppo delle politiche aziendali, della gestione delle risorse e, di conseguenza, anche delle relazioni sindacali.

Abbiamo assistito sempre più, in parallelo, ad una riduzione delle autonomie gestionali e operative dell’attività bancaria e dei campi di intervento sindacale dovuti da una parte all’appartenenza ad un Gruppo e dall’altra dal confinare in una logica di società prodotto della nostra banca. Centrobanca veniva giorno dopo giorno assimilata, in tutto e per tutto, ad una banca rete pur avendo caratteristiche del tutto diverse da essa.

Grazie alla nascita del coordinamento FISAC di Gruppo - solo dalla seconda parte del 2009 - le informazioni hanno cominciato a circolare maggiormente e, grazie anche all’operosità di alcuni singoli rappresentanti sindacali presenti nelle banche rete e società prodotto, sono apparse più chiare le scelte aziendali della Capogruppo sia per quanto riguarda le aperture di singole procedure sindacali e sia per quanto attiene i piani industriali.

Un’ulteriore svolta, per quanto riguarda l’attività aziendale, ma anche e soprattutto quella sindacale, si è registrata a partire dal maggio del 2010, in concomitanza con la chiusura della procedura denominata “Tensioni occupazionali”, che ha rideterminato il profilo di operatività della nostra azienda portandola ad essere definitivamente la banca d’affari del Gruppo, con l’importante incremento del taglio di operazione che poteva essere effettuata all’interno dell’ex istituto di credito speciale.

Nello stesso periodo si sono concretizzati alcuni eventi negativi. Il più conosciuto di essi è il c.d. “caso Burani”: un’operazione che ha portato la nostra azienda sulle prime pagine dei quotidiani nazionali in seguito al fallimento dell’omonimo gruppo familiare.

La perdita registrata in quell’occasione, in seguito alla svalutazione dei crediti relativi alle linee di finanziamento al gruppo imprenditoriale, ha condizionato il risultato economico di Centrobanca e dell’intero Gruppo UBI, determinando una perdita ingente che ha portato da un lato al cambio di vertice aziendale (in due momenti distinti tra il 2010 e il 2011), ma ha altresì condizionato pesantemente il sistema incentivante e premio aziendale di tutte le risorse impiegate nel Gruppo UBI.

Sappiamo, dai mezzi di comunicazione e dalle agenzie statistiche, che il 2012 non sarà un anno facile dal punto di vista economico e sociale ma cercheremo di affrontarlo, anche sindacalmente, con il migliore spirito positivo e costruttivo, con tutti gli strumenti che abbiamo per difendere gli spazi di diritti del lavoro che ci sono stati passati come testimone da chi ci ha preceduto. Mai come questa volta - visto il totale disinteresse dell’attuale classe politica nazionale e i numerosi limiti di quella governativa - la “conservazione” è sinonimo di tutela sociale e dei diritti.

Per noi sarà un anno di transizione verso un’incorporazione e fusione nella Capogruppo di cui, ad oggi, non conosciamo i dettagli e la ricaduta sull’impiego anche in termini di riorganizzazione, mobilità territoriale, ecc..

Nostro compito sarà di cercare la collaborazione e il coinvolgimento di tutte le strutture sindacali, di Gruppo e territoriale, per attivare tutti gli strumenti che - nell’ambito della riorganizzazione aziendale - ci consentano di tutelare al meglio la tenuta occupazionale e la ricaduta sulla qualità della nostra vita.

In questa ottica, riteniamo necessario valutare con attenzione l’opportunità di incontri “informali” fra le RSA delle singole piazze, da tenersi - possibilmente con la presenza del coordinatore - con una frequenza predeterminata e sufficientemente serrata da permettere di seguire con maggiore efficacia, rispetto a quanto accaduto sino ad ora, il rapidissimo evolversi di una situazione ormai critica. Infine, ma non meno importante, riteniamo indispensabile organizzare alcuni momenti formativi per illustrare, in dettaglio alle RSA, i contenuti e le ricadute delle modifiche alla normativa sindacale/lavorativa introdotte negli ultimi mesi. Una carenza di preparazione in questo ambito sarebbe, in questo periodo, veramente indefinibile.

FISAC Coord. Rsa Centrobanca

Maggio 2012
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